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Un viaggio nella luna
Il nostro amico Avv. Luigi Perfi- 

gallo ha pubblicato coi tipi del Car­
rara di Milano, nientemeno che un 
poemetto satirico giocoso in tre canti 
di terza rima. Questo volumetto offre 
una piacevole lettura atta a sollevare 
ló spirito oppresso da troppo serie 
pubblicazioni contemporanee. Chi fra 
noi non conosce il poeta Apionaletrio?

Le faccende di Temi non gli vie­
tano la dolce cura di lanciare al pub­
blico una prodigiosa produzione po­
etica che, se risente talora di certa 
affrettata concezione, sa tuttavia con 
dignità di versificazione fermare sulle 
carte i momenti più solenni della vita 
universa.

Il poeta si ó presentato al pub­
blico più volte indossando la mezza 
maschera di uno pseudomino ellenico.

Questo pseudonimo è un simbolico 
richiamo alla vita nella equivoca luce 
dell’alba nazionale.

Il lettore saprà che aleclrion, pa­
rola greca, significa gallo. Infatti Apio­
naletrio, prima di avventurarsi nel­
l’ultimo viaggio nella luna, ha pub­
blicato una serie di cauti che ricor­
dano glorie e sventure italiane. Era 
ben naturale che il recente perfezio­
namento meccanico degli areoplani 
lo inducesse a fare una gita nell’astro 
più caro ai poeti. Così narra con stile 
festevole e con straordinaria disin­
voltura questo volo sublime. Tutti i 
poeti della terra hanno fatto il loro 
viaggetto nella luna (chi non ricorda 
quello del sire di Bergerac ?).

Ma il nostro  Apionaletrio à voluto 
immergersi spirito e corpo nel mondo 
misterioso che richiama costante- 
mente a se gli sguardi degl’innamo­
rati. dei ladri e dei grassatori not­
turni. Il poeta però non si contenta 
di fare un viaggio sentimentale, e a 
questo scopo conduce con se una 
dolce compagna.

Io non voglio defraudare i lettori 
delle entusiastiohe accoglienze avute 
dal poeta e narrate con ariostesca fan­
tasìa. Dirò solo che la prima notte 
quasi nuziale fu passata all’ Albergo 
del Sole. Così il calore del sole cor­
resse la freddezza della luna. In se­
guito apprendiamo che nella luna non 
avvengono scioperi di sprta perchè 
fra padrone e operaio vi è perfetta 
armonìa.

Se i nostri uomini politici legge­
ranno questo libro, si persuaderanno 
una buona volta che l’armonìa fra 
capitale e lavoro si può trovare so­
lamente nella luna; e sarebbe bene 
che se ne persuadessero perchè rico­
noscendo la propria assoluta inuti­
lità, si rassegnerebbero a troncare la 
stupida commedia parlamentare. Ho 
dovuto constatare però che anche 
nella luna accadono cose sommamente 
spiacevoli: anche lassù vi è la dolo­
rosa mania delle conferenze. Infatti 
Apionaletrio assiste ad una conferenza 
del cittadino Lunatico, nel salone 
della Chiaroveggenza. Qui appren­
diamo che il cittadino Lunatico co­
nosce tutto quanto avviene nel basso 
mondo. Piuttosto che ascoltare le non 
gloriose vicende della cronistoria con­

temporanea, io avrei preferito andar 
girellando quà e là per la incerta 
Iqoe lunare, per lande disabitate e 
lungo i coni dei vulcani spepti ; ma 
il poeta preferisce ascoltare .il eitta- 
dico Lunatico, forse per aver occa­
sione di unirsi a lui nel lanciare 
contro la nostra alleata casa d’A- 
sburgo qualche fiera invettiva patri­
ottica.

Finita la conferenza, il poeta 
scende a confortarsi all’Albergo di j 
Venere. Questa scelta non deve allar­
mare la lettrice perchè à un carat­
tere puramente gastronomico. Tanto 
è vero ohe il poeta schiaccia poi una 
deliziosa dormitina all’aperto , sulla 
fresca erba del prato, sotto la dolce 
luce lunare, accanto alla non meno 
dolce compagna.

Questi sonnellini schiacciati quà e 
là ànno evidentemente una deriva­
zione dantesca, ma non sappiamo se 
sia altrettanto filosòfica o teologica 
la derivazione dalla donna gentile 
che accompagnò il sommo poeta sulle 
prode fiorite del Paradiso.

Ed ecco che mentre dorme, Apio­
naletrio sente il suo nome ripetersi da 
una voce, una voce che à un’eco di 
secoli. Omero, il grande poeta di A- 
chille e di Ulisse, spsciqlmpnte del 
viaggiatore Ulisse in questo caso ; 
entra in scena e presenta una schiera 
di poeti giocosi : Gnadagnoli, Passe- 
roni, Pananti, Berni, ' Rodi, Casti, 
Marino, Giusti, Burchiollo, Caporali 
Lasca, Casa,, Alemaui, Fusinato, Fa­
gioli, Tassoni, Pariui. Il nostro po­
eta stringe amicizia con tutti quei 
discepoli delle Muse, cosa veramente 
invidiabile, e si reca in seguito alla 
locanda della Stella,.

Qui apprendiamo che la bevanda 
più usata nella luna è il poetico sci­
roppo di ananassi. Anche per questo 
gli abitanti della, luna destano tutta 
la mia invidia. In una festa detta 
degli sposi, il poeta ci ammaestra 
sulle usanze nuziali di lassù, che do­
vrebbero essere- adottate dalla nostra 
legislazione.

Infatti quale cosa più piacevole e na­
turale scegliersi una compagna, senza 
intervento di notai e di sindaci ?

Purtroppo però anche nella luna, 
oltre le conferenze, vi sono i bruta- 
lizaanti cinematografi ohe certo lassù 
devono fare un notevole risparmio 
di luce. Il poeta vi si reca e vi scorge 
il profilo di Abdul-Hamid precipi­
tante dal trono, il profilo di Sennino 
sempre sull' areoplano....  parlamen­
tare, Ferri che pronuncia un discorso 
non imparato a memoria, Giolitti che 
fa un corso universitario di libertà, e 
parecchi sovrani d’Europa e d’Asia 
occupati nelle loro inutili faccende.

Il poeta mi perdonerà se io ho visto 
i personaggi del suo cinematografo 
in atteggiamenti un po’ più ridicoli 
di quanto egli li rappresenti; ma oredo 
ohe la storia non se ne dorrà.

Infine il poeta si decide a ritornare 
in terra fra gli uomini di buona e 
cattiva volontà; ma lungo gli spazi 
infiniti l’areoplano si spezza ed egli 
precipita svegliandosi......  probabil­
mente fra le braccia della dolce com­
pagna non completamente Beatrice 
o Matelda.

Amioo Apionaletrio che canti su lle( 
albe gelide del Gennaio e attendi le

albe profumate del maggio, io ti in­
vidio: mentre tu sfilivi alla Luna, io 
restavo più triste che mai sulla terra  ̂
dei legulei che fan vedere la lunaj 
nel pozzo....

Arsow.

Giurati della Città d’Acqui or­
dinari che presteranno servizio 
col I marzo 1910 alla Corte di 
Assiale di Alessandria.

1. Scovazzi Emilio di Alberto, 
Acqui.

2 . Costa Marco Aurelio di Gio. 
Batta, Acqui.

3. Ottolenghi Raffaele fu Bo- 
naiut, Acqui.

ECHI DEL CARNEVALE
II « Yeglionissimo » al Politeama 

Garibaldi — Il ballo mascherato o 
u Veglionissimo n indetto dall’ Im­
presa del Politeama per la sera del 
5 pofrente è riuscito affollato, e pro­
fittevole per lq felice iniziativa del- 
l’ ottimo signor Ivaldi, il re degli 
impresari, anche oltre le previsioni. 
Addobbo elegante, luce a profusione, 
musica ottima e rallegrante, allegria 
intensa e persistente fino al mattino, 
ecco la cronaca della serata.

Sulle maschere, per la maggior 
parte domino, neri, rossi, bianchi, az­
zurri, prevalevano le loihttes portate 
con grafia insuperabile da un infinito 
stuolo di belle e appetitose ragazze, 
ebe avrebbero indotto in tentazione 
anche la resistente virtù di S. An­
tonio, che qualcuno, si permette an­
cora di ammirare. Quella sfilata gai», 
fresca e piacente di bella e vigorosa 
gioventù femminina mi faceva sovve­
nire l’omaggio reso alle bellezze ac- 
qnesi dall’ Od. Salandra, del quale 
l’On. Maggiorino Ferraris narrò, con 
gli altri episodi, al Politeama Gari­
baldi , nella tenzone termale, che
aveva ammirato in Acqui........  un
simpatico deputato, e più simpatiche 
dounette.

Peccato che nei nostri Veglioni 
manchino da qualche tempo les èloiles 
dello scapigliato firmamento dei gau­
denti; sia detto senza offendere... quelle 
cioè che, le altre e più severe categorìe 
del gentil sesso, imprimono una 
nota più chiassosa e veglionesca. 
Quelle poche che ancora, brillano, 
p er modo di dire, nella. nostra città, 
in attesa, ohe la cometa se le ag­
giunga — spazzando la terra il 18 
maggio — alla magnifica coda fosfo­
rescente, hanno preso l’ abitudine di 
andare in. toeletta,, tradendo oobì il 
mandato loro conferito dal buon genio 
dell’allegria e della felicità carneva­
lesca.

Malgrado tale deplorevole assenza, 
il Veglione di sabato tenne alta la 
nota del buon umore, e vi oontri- 
buirono le mascherate originali ed 
applandite, tra le qnali notammo: 
i cavalieri del 12 Ojo, àcoompagnatori, 
ool felice ritornello dellaTurlupineide, 
di una ripeterà mascolina,,phe...esaltava 
con stornelli d’ocoasione il noto pro­

getto Ferraris per l’esercizio termale: 
un areoplano che sftU, tra gli applausi 
del pubblico, fino olla volta del teatro: 
Qook e Peary coufcendentisi la soo- 
perjbn del Polo: :un dirigibile: un 
grappo elcgftfitejdi ipierrols e pierretles; 
alcune piocole follìe, promettenti baoi 
e carezze a mezzo mondo, eto.

I premi, alla mezzanotte, vennero 
assegnati come segue: 1° I  cavalieri 
del 12 0/q : 9° Areoplano: 3° Cook e Peary.

II veglione durò animato e brillante 
fino alle ore cinque del mattino, e 
il sig. Ivaldi, mentre il pubblico len­
tamente sfollava, aveva l’aria allegra 
e soddisfatta di chi ha fatto un ot­
tima presa.

Al Circolo Elettorale Istruttivo — 
Quale migliore ooefficiente per di­
sporre l’animo, riposato e sereno, alle 
preparazioni elettorali ed allo studio 
dei problemi cittadini, di un bagno 
di luoe e di allegria, dà non confon­
dersi con quelli che il fortunato' con­
cittadino dottor Cav. Garbarino som- 
ministra alla umanità sofferente della 
metropoli ambrosiana? /

E’ perciò ohe il Circolo Elettorale 
Istruttivo, abbandonando per qualche 
giorno le preoccupazioni delle liste 
elettorali e le conferenze, ha disposto 

' un ballo coi fiocchi per la sera di 
lunedi, 7 corrente, nella sede del 
Circolo stesso. E il ballo è riasoito, 
quale prevedevasi, animato, brillante, 
elegantissimo.

Nelle sale, artisticamente addobbate 
e sfarzosamente illuminate, conven­
nero circa sessanta signorine e signore, 
in loilettes eleganti >ed ammirate : un 
trionfo di bellezza e di luce:'l’eterno 
femminino in tutta la sua sfolgorante 
regalità.

Dire del brio che regnò sovrano, 
delle danze animatissime, della ma- 
sica squisita, è cosa superflua. Diremo 
bensì, a speciale titolo di onore, ohe 
alla mezzanotte le tavole, con sa­
piente preparazione gastronomioa im­
bandite dal sig. Rinaldi Carlo il noto 
ed apprezzato conduttore della trat­
toria del Popolo, raccolsero molti 
convitati, tra i quali, con il degno 
presidente sig. Stella, spiccava la 
caratteristica e gioconda figura del 
Presidente dell’Unione Operaia,, sig. 
Onorato Rizzolo, la oui vivacità e 
resistenza non cede a quella dei più 
ajtanti giovanotti.

Dopo la cena ricominciarono le 
danze che si protrassero ininterrotte 
fino alle 6 del mattino.

Non dobbiamo tralasciare questa 
breve rassegna senza nna viva parola 
di encomio alla direzione ed ai sooi 
tutti per la indimenticabile oortesla 
colla quale fecero gli onori di casa.

Ollimac

Il ballo al Salone Concordia — 
Riuscì affollatissimo, magnificamente. 
Fa una piena realizzazione di quanto 
desiderarono gli instancabili orga­
nizzatori, ohe si trovarono a supe­
rare non poche difficoltà. Un plauso 
vivissimo di ringraziamento va tri­
butato al chiarissimo Prof. Vincenzo 
Omedè, nonché alla sua amabilissima 
Signora, ohe. si degnarono gentil­
mente concedere le splendide sale, e 
cooperare alla buona rinsoita della 
simpatica festa.


